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  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  Nota




  Questo è un racconto di pura fantasia e, in virtù di ciò, sono tenuto a dirvi che ogni riferimento a fatti o persone realmente esistenti è puramente casuale. Mi sono preso delle libertà (in particolare un errore voluto che i più attenti smaschereranno subito) e non ho dato nessuna indicazione sui luoghi dove si svolgono le vicende (a parte rare eccezioni). Ho dato dei nomi ad alcuni personaggi per esigenze narrative, ma ho cercato di mantenere nei limiti del possibile il racconto senza troppi dettagli per far sì che chi legge (ammesso che qualcuno lo faccia) possa costruirsi da sé l’ambientazione che più gli piace, dando ai personaggi volto e nome che preferisce. Ho cercato di lasciare al lettore la propria fantasia, affinché possa leggere questa storia facendola sua, senza vincoli, perché se è vero che ci possono portare via tutto e in qualsiasi momento, c’è dell’altro, ancora più vero: la fantasia e i sogni non ce li può portare via nessuno.




  Questo non è un romanzo, è solo un breve racconto ed ha un solo scopo: far passare un’ora di ameno relax a chi lo legge. Se riesco a strappare un solo sorriso o una commozione a qualcuno, avrò raggiunto il mio scopo e non è poco. Mi auguro dunque tu possa divertirti leggendo come io mi sono divertito a scrivere.




  Ciao.




  




   




  “Talvolta nel tentativo di cacciare i nostri demoni


  Finiamo col cascarci in grembo”




  Identikit dello sfigato




  Non sono mai stato un uomo fortunato. Per meglio dire non sono mai stato fortunato e basta. Perché la sfortuna non è un vestito largo che si può calzare solo ad una certa età. Lei nasce con te e ti accompagna per tutta la vita, come una fedele compagna. La più fedele in assoluto. L’unica femmina che puoi stare sicuro non ti abbandonerà mai.




  Lo sfigato lo riconosci subito.




  È quello che in pizzeria in compagnia di dieci amici -e dopo due ore di attesa- resta senza pizza perché la cameriera ha dimenticato di segnarne una.




  È quello che perde l’ultimo treno a mezzanotte perché si era fermato a dare indicazioni sugli orari ad un anziano, così dopo è costretto a dormire su una panchina alla stazione in mezzo a barboni ed extracomunitari mentre aspetta il primo treno del mattino, infine è l’unico che viene svegliato a bastonate dalla Polfer.




  È quello che finisce all’ospedale con le costole rotte perché coinvolto suo malgrado in una rissa nella quale non c’entrava un cazzo.




  È quello che al casello dell’autostrada o alla cassa del supermercato cerca sempre di imboccare la corsia con la fila più corta e immancabilmente si trova davanti quello che ha scordato il pin del bancomat o ha la carta di credito scoperta.




  È quello che quando va a prendere il sole piove e quando ha gli occhi irritati, perché allergico ad ogni forma di vita vegetale esistente, non piove mai.




  È quello che quando si tiran su gli stuzzicadenti per scegliere chi deve assolvere a qualche sgradevole incombenza si becca sempre quello corto.




  Si potrebbe andare avanti in eterno.




  Un vero fenomeno.




  Anche se in una connotazione ben più triste, è un po’ come un bambino prodigio: non serve aspettare che sia maturo per veder emergere il suo innato talento. Sboccia subito, in tenera età. Come i geni della matematica che a dieci anni hanno già dato la tesi di laurea all’università col centodieci e lode, come Mozart che a cinque anni componeva sinfonie, come i veri campioni dello sport che già all’asilo sono evidentemente sopra gli altri e a quindici anni si allenano con i professionisti. La sfiga è un talento innato quanto un valore assoluto. Si possono infatti suddividere le persone in varie categorie: belli e brutti, buoni o cattivi, onesti e disonesti e via dicendo, ma per quanto riguarda fortunati e sfigati c’è una sostanziale differenza; fortuna e sfortuna sono appunto concetti assoluti.




  Si può essere brutti, bruttini, orrendi come bellissimi, belli, carini, scemi o un po’ scemi, ma se uno è sfigato lo è e basta, non può essere mezzo sfigato o un po’ sfigato con la stessa inconfutabile certezza che non esistono donne mezze incinte. Così come esiste gente che trasforma in oro tutto quello che tocca, ne esiste altra che quando tocca l’oro riesce a mutarlo in escrementi.




  Io faccio senz’altro parte della seconda di queste categorie ma non fraintendetemi, con questo non voglio dire che essere sfigati significa semplicemente gettare alle ortiche le buone opportunità, questa è soltanto una delle tante implicazioni, una delle sfaccettature di un concetto ben più ampio, chiamiamole pure anche conseguenze di un contorto disegno che talvolta può assumere connotazioni sinistre nella loro ineluttabilità.




  La sfiga, come il suo contraltare, la fortuna, se si potessero vedere a occhio nudo sarebbero come un’aura che avvolge l’individuo facendone parte della sua totalità e completezza di essere fino al fondo dell’anima, un aura così potente da determinarne il destino, il fato. Posso spiegare questo concetto con un esempio semplicissimo: un tizio scende una discesa in bicicletta, ha appena smesso di piovere, così, arrivato in prossimità dello stop, si accorge che i freni, bagnati, non rispondono ma ormai è troppo tardi per fermarsi e si trova in mezzo ad una strada trafficata.




  Il fortunato racconterà la sera stessa la sua esperienza agli amici al bar, che culo, non passava nessuno. Lo sfigato non la racconterà a nessuno perché in quel momento passava un autoarticolato.




  La sfiga dello sfigato, tra l’altro, è che finisce in genere per farsi etichettare come un lamentoso, un pessimista, una persona negativa, come fosse egli stesso l’artefice delle proprie magagne. Catechismi come “la fortuna aiuta gli audaci”, “chi non risica non rosica” ed altre bestialità simili che evito di elencare diventano l’ordine del giorno. Un supereroe nel suo genere, un genio incompreso ma non si può dire, loro non capirebbero. Anche perché l’incomprensione è il paravento più comodo ed efficace per il fallimento.
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